
Cosa caratterizza il cervello umano (9’)

In cosa gli uomini differiscono dagli altri animali? Un’intera disciplina, l’antropolo-
gia, cerca la risposta a questa importante domanda, studiando cosa fanno gli uomini 
appunto per capire in cosa differiscono dagli altri animali.

L’antropologia linguistica si occupa delle molte lingue reciprocamente 
incomprensibili parlate dagli uomini (allo stato attuale sono circa 3.000).
Studiando la contestualizzazione della comunicazione verbale, gli antropologi 
arrivano al concetto di eteroglassia (Bakhtin, 1981): “Poiché tutti 
noi partecipiamo a più sottogruppi, diventiamo inevitabilmente 
multilingui, anche se conosciamo una lingua sola”

Evidentemente qui si sta dicendo che ad una parola possono essere associati diversi 
significati e che due gruppi possono parlare due lingue diverse pur parlando entrambi 
la lingua italiana. 

Eteroglasssia

L’antropologia non dà una risposta ma ne lascia intendere chiaramente 3:
1) E’ caratteristico dell’uomo il fatto che di non avere una ma tante culture
Questa è la mia 10 ipotesi sul cervello: l’uomo è l’unico animale a poter costruire 
nuove culture attraverso la costruzione di nuove strutture cerebrali (personalità neur.)
Manca la 20 ipotesi (quella che nella veglia è disponibile una sola struttura per volta 
perché attivandosene due o più insieme il soggetto si addormenta) ed è un peccato …
L’imponenza della cultura umana dipende dal fatto che l’uomo può costruire nuove 
culture o modificare le vecchie ma anche dal fatto che le novità sono comunicabili 
ridefinendo i significati delle parole
2) Il fatto che il linguaggio umano sia aperto (capace di veicolare nuovi significati)

(gli altri animali…)

=>il significato di una parola dipende dalla struttura-cultura attiva in quel momento
3) Il pensiero umano è aperto => 1 cultura 1 visione del mondo.=> cervello come 

sistema per sognare
Ci sono diverse antropologie, ma la più importante di esse è l’antropologia 
culturale, che si occupa di culture ipotizzando che il tratto distintivo dell’uomo sia 
quello di poter costruire sempre nuove culture

Patrimonio culturale
Generazione n Gener. n+1

Genitore Figlio
Insegnante Studente

Il patrimonio culturale (la cultura) di una specie 
è l’insieme delle conoscenze che una generazione 
trasmette a quella successiva non attraverso i 
geni (ciò che un genitore insegna ad un figlio, 
che gli insegnanti insegnano agli studenti, 

Da una generazione a quella successiva passano 
allora due insiemi di informazioni: 1) quelle del 
patrimonio culturale e 2) quelle del patrimonio 
genetico.

Patrim. genetico
Cosa e come si mangiao che 

s’impara senza che te l’insegnino esplicitamente). 

di un gruppo

Il fatto che la cultura sia appresa ha un’altra conseguenza: una conoscenza 
insegnata è condivisa tra chi la insegna e chi l’apprende. 

La cul-
tura del gruppo A è ciò che condividono i suoi mem-
bri, la cultura B è ciò che condividono i membri di B.
Se il gruppo A sono le persone di religione cristiana e 
il gruppo B quelle di religione mussulmana, una 
persona dovrà scegliere di quale far parte. 

Gruppo A

Cultura A

Gruppo B

Cultura B

P

Si

NoSe, però, il gruppo B è quello delle persone che 
condividono un certo approccio alle cose perché fanno 
la stessa professione (ad es. il medico), allora una stessa persona P può far parte di 
entrambi i gruppi. In tal caso si possono ipotizzare due situazioni:

2) P ha un sistema che usa quando è in gioco la religione e un secondo 
sistema, distinto dal primo a parte qualche lieve contaminazione, che usa sul lavoro. 

1) P ha una 
cultura mista, che potremmo chiamare “il modo di fare il medico di una persona 
cristiana”; 

La condivisione è ancora + 
importante nelle culture create ex novo perché..

Secondo le ipotesi delle personalità neurologiche, l’ipotesi giusta è la seconda

Al termine di questa escursione nell’antropologia prendiamo atto che le 
strutture cerebrali condivise ipotizzate da me potrebbero essere le culture 
condivise da quanti appartengono alla stessa cultura

Non c’è un gatto che miagola in italiano e uno che lo fa in francese, per cui la 
molteplicità delle lingue umane è un fenomeno tutto umano. 
Appurato che un uomo può costruire una lingua diversa da quelle che trova alla sua 
nascita, però, sarebbe decisamente riduttivo pensare che tale possibilità sia sfruttata 
solo per passare, ad esempio, dal latino all’italiano. 
Io penso che sia il caso di distinguere tra la Lingua italiana e le lingue dei gruppi 
che pur parlando tutti l’italiano danno alle loro parole significati diversi che solo i 
membri dello stesso gruppo capiscono pienamente. Per evitare confusioni definisco 
l’italiano, un sistema di simboli coi significati riportati nel vocabolario italiano e un 
sistema di regole codificato nella grammatica italiana, una lingua il senso lato. 
Già nel vocabolario troviamo diversi significati per uno stesso vocabolo usato in 
ambiti diversi:

in 
geografia è una delle due regioni estreme della terra; 

Tutti questi significati ruotano intorno al concetto di punto, nel senso di piccola 
regione di un qualche tipo in cui si addensa una certa proprietà, ma è punto (della ter-
ra)  regione  estremità di un corpo magnetico  insieme di aree geografiche  grup-
po di partiti  punto (della matematica)  frequenza. 

in fisica il polo nord di un 
magnete è l’estremità del corpo da cui escono le linee di flusso del campo magnetico 
generato da esso; in economia con polo industriale s’intende l’insieme delle aree 
geografiche con alta densità di un certo tipo di attività; in politica il polo delle libertà
è un gruppo di partiti; in matematica il polo di un sistema di coordinate polari è un 
punto usato come riferimento; in elettronica un polo è un valore di frequenza. 

Una stessa parola dell’italia-
no in senso lato acquista significati diversi all’interno di particolari gruppi di italiani 
(qui astronomi, geografi, fisici, economisti, politici, matematici, elettronici). 
All’interno di gruppi diversi determinate parole italiane acquistano significati tanto 
diversi da poter dire che ogni gruppo parla la sua lingua in senso stretto. I linguisti 
non sono molto propensi a riconoscere come ‘vere lingue' le lingue dei gruppi, perché
vocaboli, grammatica (regole generali di una lingua) e sintassi (parte della 
grammatica che contiene le regole che stabiliscono come si combinano tra loro le 
parole per formare le frasi) sono le stesse. Dietro alla lingua italiana, però, non ci 
sono vocaboli comuni ma anche una visione del mondo condivisa da tutti gli italiani, 
leggermente diversa da quella dei cugini francesi e molto diversa da quella degli 
arabi. Ma che dire della differenza tra un matematico e un politico? Una persona 
che da 50 anni guarda al mondo con occhi da matematico non è diversa da una 
persona che lo guarda con occhi da politico almeno quanto diversa è la visione del 
mondo italiana da quella araba? Possiamo allora dire che ci sono 3000 lingue in 
senso lato, diverse per visione del mondo e per vocabolario/grammatica, e tante lin-
gue in senso stretto quanti sono i gruppi stabili con diversa visione delle cose e vo-
cabolario/grammatica comune ad un gruppo più ampio. Due italiani di gruppi diver-
si condividono parole e grammatica ma non condividono la cosa più importante, 
ovvero i significati. Se è vero che il polo dei politici non è il polo degli elettronici, si 
tratta di due parole diverse che si pronunciano allo stesso modo, ovvero di due parole 
semantiche che usano la stessa parola fonetica. E’ ragionevole pensare che un grup-
po che operi in un contesto ben preciso possa usare per scopi propri una parola 
foneticamente uguale a quella di un altro gruppo senza confusioni. 

Di regola le lingue in senso stretto non sopravvivono al gruppo specifico che le usa. 

pòlo - dal gr. pòlos ‘perno, asse (della terra)’ – in astronomia è
“ciascuno dei due punti estremi dell’asse sul quale la terra ruota” (Zanichelli);

Quando  però veicolano un punto di vista utile ai figli quanto ai loro padri,   allora 
diventano le materie insegnate a scuola, lingue stabili quanto e più di quelle 
nazionali 

Allora adotta una 
sua lingua in senso stretto, condividendo solo un “vocabolario” semantico. Se sono 
possibili confusioni, invece, cambierà pure le parole fonetiche e si darà una lingua in 
senso lato, condividendo un vocabolario fonetico e uno semantico.

e che ogni sottocultura 
italiana ha la sua lingua anche se apparentemente tutte parlano l’italiano.


